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Traccia: “… io quello infinito silenzio …” – Giacomo Leopardi ascoltava e rispettava il profondo silenzio che godeva dal Colle dell’infinito. Riscopri, in contrasto con la nostra società “urlata”, il fascino del silenzio che ti parla attraverso la voce dell’anima, del cuore, della mente e che ti trasporta nell’infinito, oltre lo spazio e il tempo. Ascoltala! 

Vincitrice: Aurora Buccolini, classe V A

“Ma sedendo e mirando, interminati

spazi di là da quella, e sovrumani 

silenzi, e profondissima quiete

io nel pensier mi fingo”.

                                    (G. Leopardi, L’infinito)

Vorrei fosse possibile fermare il tempo nella infinitezza di un attimo, arrestarlo anche solo per poco, e fuggire dalla frenetica vita che consuma, lentamente, ogni istante dell’esistenza umana. In quel preciso momento, immobile, stupefatta, priva di condizionamenti esterni, sarei in grado di ascoltare me stessa, di riscoprirmi, cadute le maschere che indossavo per affrontare la vita, annullate le imposizioni dalle quali erano state generate. Potrei lasciarmi inondare dallo spontaneo e ininterrotto flusso delle emozioni taciute.
I nostri animi sono costantemente imprigionati in una rete sottile, la quale filtra e trattiene la nostra essenza più pura. Non c’è più spazio, né tempo, per il silenzio. La mia mente è costretta, contro la sua volontà, a soppesare ed elaborare le opinioni altrui, i codici morali, le regole e le restrizioni di una società alla quale non sento di appartenere; è straziata da questo vortice, confuso e spaventoso per la sua maestosità, di dati sensibili percepiti, i quali vengono tradotti in voci in perpetua risonanza, oscillanti tra sussurri e grida acute. 

Come posso ascoltare me stessa, immersa nel caos indefinito della mia anima? Nonostante i tentativi di fuggire i suoi languidi lamenti, mentre cerca invano di vincere questo conflitto tra essenza e flussi esterni, io resto ostaggio del nemico, schiava del pensiero comune. Mi fornisce forza solo l’amore per il pensiero, la volontà di trovare un varco tramite cui poter fuggire dalla soffocante rete. La società incarna la causa primordiale e la traduzione pratica di questo conflitto esistenziale. I silenzi che sarebbe necessario dedicare alla ricerca interiore sono riempiti di frivolezze: trascorriamo la nostra vita nel tentativo di omologarci e conformarci agli altri così da sentirci finalmente accettati, rinchiusa la nostra vera natura nel prezioso scrigno perduto negli abissi della nostra anima. Permettiamo dunque ai sussurri di moltiplicarsi, li lasciamo liberi di prendere il controllo, di renderci assuefatti a loro.
Il silenzio spaventa, terrorizza. Mi getto spesso in balìa dell’oceano, caos informe di voci confuse, che attenua le mie percezioni, offusca la mente, infonde sollievo, piacevole seppur breve, al mio cuore. Reprimendo le mie pur profonde paure, omologandomi agli altri, relegata in un’agghiacciante apatia, resto immobile, cristallizzata in quell’istante: le voci cessano, la battaglia è giunta al termine. Resta solo il vuoto, la quiete dopo la tempesta. Nasce in me, lentamente, celandosi ai sensi, la consapevolezza della infinitezza della mia essenza. Ecco un opaco fascio di luce in lontananza, un faro rappresentante la speranza. E mentre mi lascio trasportare dal silenzio che mi svuota di ciò che credo di essere e mi riempie di ciò che in realtà sono, vinco le mie paure e ascolto la voce del mio cuore, finalmente libera di ricongiungersi a me. E il naufragar m’è dolce in questo mare.
